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IL "MONDO,, E l / * < » H IO 99 

Più volte, nel passato, l 'eie-.le terre ai fellahas. Resosi 
game dis invol tura con cu i i con to della simpatia che iin-
«II Mondo» dissociava pen- 'med ia tamente afferra U letto­

re di fronte a questo « fasci­
sta > che caccia via Faruk , 
leva le terre ai mi l iardar i e 
le d à af fellahas, il Perbell i-
ni corre ai r ipar i , toccando il 
tasto della solidarietà di raz­
za. ÌS'oii contento della < rivo­
luzione > Nasser infarti andò 
avanti e < comincia a insidia­
re le proprietà straniere e mi­
nte, costituenti — nota sem­
pre più rispettosamente H Per­
ig l imi — l'unico aspetto ci­
vile e moderno della econo­
mia egiziana ». Tale finizione 
di civiltà svolta dalle insidia­
te « proprietà s t raniere » e 
da l l ' Impero inglese (t questa 
grande e cioile costruzione 
politica ») non appare ch ia ra , 
varamente nell 'articolo, che 

f iarla del Ca i ro come di ini 
uotro ove < la miseria, la 

sporcizia, il fetore non temo­
no confronti, si vedono cani 
scheletriti, bambini denutriti, 
mendicanti con il tracoma e 
mucchi di immondizie: è un 
popolo abbrutito, dominato 
da millenni dalla fame e dal­
la paura ». Per H Perbellini. 
amatore dei gentiluomini in­

sterò da azione, ignorando le 
pili \o lgar i imprese dell ' i l l i-
beral ismo clericale o america­
no, o ad e»se appoggiandosi 
(come fu nel caso della legge 
truffa), ci uveva insospettito. 
Alcuni di noi e rano restati 
addi r i t tu ra delusi, costretti a 
riconoscere, contro lo stesso 
crociano e Mondo », la validi­
tà delle asserzioni d i Croce 
sulla contraddizione concet­
tuale esistente t ra < velleità » 
e « volontà ». ÌVoti sono che 
dei liberali velleitari, ebbimo 
a «sospirare, più volte. 

Oggi dobbiamo ricrederei 
I fatti di Egitto, che hanno 
t raumat izza to un po' d a p p e r 
tu t to i cervelli più deboli di 
I.iiropa, nel « Mondo > h a n n o 
fatto .strade. E da l t r auma , 
come dopo un elettrochoc, è 
M'oppiata virulenta la volon­
tà, la vera natura di questa 
"volontà. Fu quasi impressione 
il costatarlo, ma è propr io al 
< Mondo », ormai , che può toc­
care il titolo di giornale più 
rov/iMu, colonialista e p r o -
vinciale d 'I tal ia. Pa r rà pesan­
te. ad alcuni, tale qualifica: 
ma le colonne del * Mondo » 
Min li a giustificarci. 

Per la penna di un tale 
Perbellini , una lettera dai 
Ca i ro così amabi lmente inizia. 
< Molto probabilmente Nasser 
morirà ammazzato , rna non 
subito: per oedere la sua fine 
dovremo attendere due o tre 
anni. Davanti alla furia della 
plebaglia urlante, davanti al 
plotone di esecuzione, o da­
vanti alle pistole dei congiu­
rati, Nasser si comporterà con 
la stessa faccia din/atta che 
mostrò ai suoi intimi il gior­
no dell'attacco franco-inglese 
a Port-Said, con lo slesso fre-
mito nelle mani, con gli stes­
si occhi impietriti della faina 
in trappola. E forse quel gior­
no dovrà subire anche le bef­
fe di tutti coloro che ovun­
que, in Egitto come in Italia, 
dovendo scegliere fra Eden e 
lui, si sono sentili più simili 
al Barabba africano che al 
gentiluomo britannico >. 

Allo snobismo s 'accoppia 
l 'odio razzista che tocca ver­
tici mai raggiunti dagli A p ­
pellila e dai Cravell i . Nascer. 
oltreché vile è < pieno anche 
dì risentimento e di tutte le 

dicole ambizioni insoddisfat­
te > cosa poteva fare l 'Inghil­
terra ce non quello che ha 
fatto? « Dovettero fermarsi... 
L'Inghilterra avrebbe trovato 
molti uomini capaci di sosti­
tuire /Vasser, ma non i mezzi 
per mantenere un popolo così 
povero... L'intervento tuttavia 
è stato sacrosanto, e, malgra­
do tutto, positivo >. 

<Fossimo stati nel secolo XIX 
— conclude il Perbellini — 
Nasser avrebbe già subito la 
sorte del Nana Sahib, che finì 
legato a una bocca di can­
none. Oggi che hi potenza 
britannica non è più quella 
di una volta, e nulla di cod 
solido, efficiente e saggio ha 
sostituito quel magnifico Im­
pero. Nasser avrà anatra ttn 
po' di tempo avanti a sé; ma. 
ripetiamo, non molto ». 

Inat to . Non siamo nel se­
colo XIX. Per quel lo forse, 
questa \o l tn . accade che da­
vanti ai * miserabili » fella­
has. davant i al »cno alfegiria-
tticriio dell 'Unione Sovietica. 
le balde t ruppe di Sua Maestà 
Britannica e risalirono in di-
Mudine e -.vn/u -.peran/a. le 
\al l i che ji\e\tiiM> di^-CM» con 
orgoiHitv-a s i e m e / / a >. Tan to 

UN VIAGGIO NEL FUTURO DELL'UNIONE SOVIETICA 

MALINCONIA FEROCE La Iakutia terra sterminata 
ricca d'oro e povera di uomini 

glesi. i gentiluomini inglesi («eggio per loro e pei chi. co 
non c 'entrano, in questo. La 
colpa è sempre e tutta di 
\ a s < e r e della sua « borghe­
sia fascista » che insìdia libi­
dinosamente le proprietà s t ra ­
niere. 

Cont ro questa < avanza ta 
volgare» determinata da «r i -

ine il « Mondo ». «.'ostina ;i viv-
lerglì leccare i piedi, e non 
- a c c o r g e di es>ere sempre più 
in rifardo, sempre più M>IO. 
sempre più ridicolmente *er-
»o di libertà ilis-peintnmente 
imperialiste. 

MAURIZIO FERRARA 

Mezzo milione di abitanti su una superficie estesa dieci volte il nostro Paese - lakutsk città di legno - Giacimenti favo­

losi di pietre preziose e di metalli rari - L'ostacolo del gelo eterno - La storia esemplare di una piccola agronomo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

IAKUTSK. dicembre . 
A c/te cosa deve fakrifsk 

quel suo volto da grande 
accampamento della prate­
ria, c i t t ad ino po lverosa dal 
tracciato irregolare, punto 
di tappa per più lontane 
spedizioni? Non soltanto 
alle sue piccole case t te di 
legno di uno o due piani 
che sono poi quelle di tut­
te le vecchie città russe. 
ma meglio costruite, con un 
uspettó solido e non di ra­
do una grazia un po' an­
tiquata. ma non sfiorita. 
Piu t tos to al l 'assenza di ve -
nefar ioi ie: in questo ci t tà 
'senz'alberi, solo i pali del­
la luce e del telegrafo che 
si e levano più alt i del le 
case e si appaiano alle an­
tenne sui tetti, creano una 
specie di bosco scarno, tut­
to p i an t e scura foglie e 
sema rami, secco e seve­
rissimo ma folto e proli­
fico. come è sempre il pae­
saggio aspro di ques to /on­
t ano nord. Passeggio per 
le strade dallo scarsissimo 
traffico automobilistico, do­
ve una folla pur sempre 

cittadina si muove con lo 
naturale eleganza che è co­
mune a molti popoli d'A­
sia: mi s o rp rende l ' abbon­
danza di aviti nuovi, ma­
gari semplici indumenti da 
la t 'oro, so/idi ma rozzi, tut­
ti freschi e lucidi di bot­
tega. Anche i negozi han­
no l'aria di frettolosi spac­
ci sorti attorno a un can­
tiere periferico. Percorro 
quest i marc iap ied i di I rono 
che risuonano sotto i no­
stri passi come in una no­
vella di Cecov: di rondelle 
difet ta te da tronchi di pini 
è fatto anche il selciato 
delie strade, cos'i come mez­
zo secolo fa lo era a Pie­
troburgo. 

La coltre ghiacciata 
Le poche case tu mura­

tura. di due. tre o quattro 
piani, sono costi-nife su in­
fissi ili cemento che spor­
gono di un venti centime­
tri ila ferra . (ìli inkufi so­
no molto orgogliosi ili que­
sti primi < palazzi » eretti 
da loro. Per capirli occor­
re recarsi a l l ' i s t i tu to dove 
un centinaio di scienziati 
e di assistenti studiano i 
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TUTTI VINCITORI A «LASCIA 0 RADDOPPIA» MENO LA BIONDA ALBERGATRICE 

Toccherà dibattuto garibaldino 
scalare i primi milioni del 1957 

Fatale l'« Agamennone» alla Ramponi - Una miss preparatissima sulla letteratura francese - Neppure Lo­

cke sgomenta l'operaio filosofo - La memoria dello stenografo velletrano - La contessa, la borsetta e Dante 

L'u l t ima se ra t a che la TV ha 
dedicato al popolare telequiz, 
ne l l ' anno che 1 cronisti hanno 

inibizioni proprie alla gente &» T
 v o - " t o definire < l'anno 

- - d i Lascia o r addopp ia» , ha di pelle olivastra >. Gli egi­
ziani, nel loro complesso, ol­
tre che essere composti in ba s ­
so da « lur id i fellahas> e in 
alto da e indigeni totalmente 
incapaci di ricoprire uffici an-
cìie mediocrissimi », sono nn-
» he dei vigliacchi. Gli i s rae­
l iani , dice orgogliosamente il 
Perbellini, < fecero a pezzi > 
in qua t t ro giorni l 'esercito egi­
ziano. « l prigionieri, in nu­
mero enorme, furono denu­
dati e scalzali dagli israeliani, 
die vollero riprendere in ogni 
modo un po' di spese della 
guerra... Gli " invincibili " di 
Nasser furono voltati verso 
il Canale e spediti a casa con 
un calcio nel sedere >. E la 
aviazione? I popoli a rab i che 
g u a r d a v a n o a i Mig d i Nas­
ser con speranza < non cono­
scevano l'incapacità e la vi­
gliaccheria dei piloti cui sa­
rebbero stati affidati ». P ro ­
babi lmente tale conoscenza 
degli egiziani sfugge anche 
agli americani , poiché, anno ­
ta amaramen te ri Nostro, 
< basta osservare tutta que­
sta genie becera, maleducata, 
profondamente e struttural­
mente incivile, reazionaria nel 
più profondo dell'anima: ba­
sta vedere un arabo che pilo­
ta un'automobile americana 
con le stesse mani sudice con 
cui guida un somaro, per ca­
pire che gli americani si so­
no dovuti prendere in Medio 
Oriente una grossa gatta da 
pelare ». 

La « gatta > in effetti, a sen­
t i re il Perbellini. è molto p e -
labilc. La analisi che il No­
s t ro compie dei fatti di Egit­
to è edificante. L ' Inghi l terra 
< non riesce a frenare le mas­
se di aspirazioni incoerenti 
espresse dalla Siria, dalla 
Giordania, dal IAbano » le 
quali < minacciano e ricatta­
no > Londra , la quale non ce 
la fa più a tenere il fronte 
del petrolio. < Qui la Gran 
Bretagna possiede le maggio­
ri ricchezze petrolìfere d'ol­
tremare — dice con r ispet to il 
Perbellini — quel petrolio di 
cui sono intrisi i territori del-
llrah. del Qatar, del Kumait: 
ebbene le risorse inglesi oggi 
non consentono neppure una 
utilizzazione piena di questa 
fortuna, non bastano a rin­
saldare la prosperità della 
madre patria e ad elevare de­
cisamente il livello del mon­
do arabo ». Di qui il guaio . 
dice accorato il « Mondo >, 
poiché < le posizioni delVlm-
pero inglese non sono più 
quelle dì una volta e proprio 
il Medio Oriente rivela oggi 
la diminuita potenza, di que­
sta grande e civile costruzio­
ne politica ». O r r o r e ! Ecco che 
arr iva l 'Americano e perfino 
il Rus«o, (t l'America era in­
formata di tutto da anni — 
annota deprecante il Nostro 
— permettendo che la Russia 
si insinua*<c *). Kcco che. 
spunta q u o t o < fa-cr-ta » di 
N a « c r . il Rarabha . che se ne 
approfitta e. d o p o aver espro­
p r i a t o ! ricchi (una < minoran­
za infima di grossi affaristi vi­
ziosi, infingardi e sfruttatori » 
cymcede il Perbellrai) concede 

visto sal i re sul palcoscenico 
della F ie ra di Milano u n a 
sola d e b u t t a n t e : la vercel le­
se Rossana Rossapigo, una 
bella mora sorr idente , meglio 
nota come Miss Piemonte . 

Rossana Rossanigo raccon­
ta le sue prodezze di concor­
r en te alle gare di bellezza: 
miss P iemonte a Salice T e r ­
me. in lizza e terza « p iaz­
zata » per il titolo di miss 
Mondo: poi passa alla le t te -
x-atura francese, che dice e s ­
sere la sua mate r ia forte. Le 
d o m a n d e cominciano con la 
richiesta del l 'autore delle 
Lettere provincial i (Pasca l ) ; 
poi con t inuano chiedendo d: 
riconoscere dal le pr ime r i ­
ghe Candido di Voltaire; la 
t ragedia di Racine dove a p ­
p a r e Nerone fBritannicus); 
ì ' au tore del Lut r in (Boileau): 
l 'inizio della Princesse de 
Clèves di Mme de La Faye t -
t e ; e ancora, l ' au tore di Tur -
caret (Lesage); il p r imo re di 
Cartiglia c i ta to nel Cid (don 
Fe rnando) ; e Infine l 'autore 
del l 'Asprée (Honoré d 'Urie) . 
Quest 'u l t ima domanda f ru t ­
ta alla avvenen te miss, che 
ha d imos t ra to un 'ammirevole 
dis invol tura , le p r ime 320.000 
l ire . 

A quota 640.000. e col-
remozione del p r imo ingres­
so in cabina , è un bel plotone 
di concorrent i . Lo apre l 'ope­
raio di Bellvnzago Novarese 
Ernes to Bovio, appassionato 
di storia della filosofia. E ' 
t u t t o conten to del fatto che 
ora i suoi compagni di l avo­
ro s e m b r a n o s t imar lo molto 
di p iù . dopo il felice debu t ­
to e. a l l ' aspet to t ranqui l lo . 
en t r a nel chiosco di vetro per 
rispondere a l l a domanda} 
« Come Locke ch iama le idee 
complesse che sono conside­

ra te affezioni di sostanza? >-
« T re nomi — risponde pen­
sandoci su l 'operaio —: modi. 
sostanze e relazioni: ma quel ­
lo che lei vuol sape te sono 
i modi ». La risposta è esat­
ta. e la vi t tor ia è sua. 

Pe r la stessa cifra, si p ie-
senta lo svizzero mazziniano. 
vi compassato e pignolo im­
piegato zur ighese Giannino 
Bettoni. Porta con se una 
preziosa collezione di un 
giornale mazz .mano edito a 
Lugano nel 1835 e 1836. che 
offrirà in regalo a! museo del 
Risorgimento di Milano. Ar ­
rotando le e r re , il signor Bet ­
toni pronunzia alcuni afor i­
smi mazziniani, poi affronta 
la prova, con dignitosissima 
compostezza: - In uno scri t to 
del giugno 1858 — chiede la 
domanda — c'è la celebie in­
vet t iva: D:eci anni di l ibera 
vita, eccetera... Q u a l e il t i ­
tolo? •>. Non mollo sicuro. 
Bettoni intuisce: T E' la let­
te ra a Cavour ». Era proprio 
quella, e le 640.000 lire so­
no sue. 

lo storia romano 
Lo segue, sempre per la 

stessa somma, la sai lina bo ­
lognese Raffaella Minghett i . 
che affronta la prova in sto­
ria romana . Assai simpatica 
col suo sorriso franco e 1«" 
lunghe ch iome sciolte. Raf­
faella sembra ave re un pò 
meno pau ra del solito: « Chi 
fu il caoo della g rande r ivol­
ta servi le in Sicilia nel 138 a. 
C ? ». * Euno ». esclama quasi 
subi to la sa r t ina : e ha vinto 
anche lei Regalerà a nonno 
Camillo che Mike si ostina 
a ricordare per accentuare 
l'effetto * pacioccoso » del 
personaggio, un s iga :o dal 
suo stesso cognome: Min-
ghet t i . 

Adesso siamo al g iadino 
più su : 1.280 000 l ire. Af­
fronta la prova lo s tenografo 

• « • l t l l l l l l l t l l < l l t f l « f < t f « l t t t t l f l l ( l l * t l t I l t l M » t « t l « > M i t « f * » t l l « * * « t l l l l l i B 

BERLINO — Si inancwra II pia moderne cinema-teatro delta 
città. Ha uno tefeenm alio dieci metri e larco venti 

veHetrano Romano Da Prato , 
lo s t rabi l ian te * svi tato > del­
la storia del calcici Sfoggia 
un giacchettone a quadri . 
nuovo: si d iver te un sacco a 
frugare nella macchinet ta 
della sua memor ia nomi stra­
ni di calciatori . Ha tu t ta 
l 'aria di un ragazzino che ha 
impara to a memoria la lezio­
ne senza capirne un acca: 
fatto s ta , però, che i nomi se 
li r icorda. In cabina, mezzo 
morto di paura , deve saper 
dire quale squadra italiana 
enntese nel 1937 al Fé 
renczvaros la vit toria nella 
Coppa Europa. <• La Lazio! » 
urla, levandosi con mani t r e ­
mant i la cuffia, il giovanotto 
a l lampanato . 

« Piano, piano — commen­
ta Mike Bongiorno — è giu­
sto: la Lazio >. 

E Da Pra to , relice, se ne va 
Dopo di lui. a quota 2.560.000. 
è la contessa Mar ia Teresa 
B a l b i a n o d 'Aramcngo. la 
« dan t i s ta •». Arricciolata di 
fresco, dis t int iss ima. la fida 
borset ta al fianco, la nnbil-
donna torinese spiega che lei 
le Rime di Dante le ha -scelte 
per cominc iare a capi re il 
poeta dal la base, da l le scatu . 
rigini del la sua creazione qua­
si divina. La domanda chie­
de i pr imi versi della pr ima 
Egloga lat ina di Dan te : «• Vi-
dimux in ìitore... » — comin­
cia compunta la contessa, e 
quasi snocciolasse una l i tania . 
d ipana una decina di versi 
lat ini : — - Mi dica lei q u a n d o 
devo fe rmarmi >» — s ' inter­
rompe a un certo pun to , e il 
pubblico, en tus iasmato , ap­
plaude . 

In abi to rosso fiamma, «t 
presenta ora la bell issima del­
la serata , Antonie t ta Rampo­
ni, l 'a lbergatr ice napole tana 
di or ig ine sarda che pareva 
ormai minacciare da vicino le 
glor ie del la Garoppo nelìa co­
noscenza della t ragedia greca. 
Ma. ah imè . la soia avven tu r a 
finirà s tasera. Si fa scegliere 
la bus ta da un radioestesis ta: 
che in real tà , però, é il petu­
lante fotografo Bordin che non 
pe rde occasione per me t t e re 
da p a r t e il suo mest iere ed 
esibirsi sul palcoscenico ten­
ta tore . Cer to , se fa il fotogra­
fo come sa fare il portafor­
tuna, poveri i suoi cl ienti . In­
fatti . d e n t r o la busta c'è una 
lunga serie di versi che Eschi-
lo met te in bocca ai coreuii 
di una sua tragedia e che 
accennano alla profezia d; 
Calcante sulla par tenza degli 
Achei per Troia , e si t r a t t a 
di sapere il titolo della tra-
gedia dove sono quei versi . 

4RfMieffo sboflio 
Antonie t ta soffre per un 

minu to buono . « Le Coefore » 
— dice al la fine. E ra invece 
'l'Agamennone. La bel la bion­
d a scuote i riccioli, delusa. 
Invece dei milioni, si accon­
t en t e r à della uiP.itaria. pre­
mio di consolazione. 

Ul t imo, anche lui per 2 mi­
lioni 560.000 lire, è il para­
cadut i s ta . gar iba ld ino , baffu-
t iss imo bolognese Mario Bu-
ronzi : il personaggio, forse, 
p iù goffo apparso sugli scher­
mì del la dec l inante rubr ica . 
impostato di retorica, di faci-
loneria . di esibizionìsTno, al­
meno q u a n t o i suoi riccioli 
sono impas ta t i di br i l lan t ina . 
Dondolandosi e dec lamando 
t i r a t e pa t r io t t i che del tu t to 
fuori luogo, fa t rascor rere va­
ri minu t i . « caricandosi » pri­
m a di affrontare la domanda . 

Si t ra t ta di -un b rano di 
Alberto Mario che descrive 
un combat t imento di Gar i ­
baldi e di un pugno dei suoi 
contro una folla di nemici ; 
e Buron/.i deve d u e giorno. 
mese, anno e luogo della bat­
taglia. •< Esa t t amente il 30 
giugno 1849, a Villa Spada , 
ore 5: è questa l'ora della 
mor te di Luciano Mana t a », 
esclama tronfio, come se spa­
rasse con una carab ina a le-
t rocanca cont to gli citasse-
pois di Mike Bongiorno. 

La risposta è esat ta , e gio­
vedì prossimo Buronzi avrà 
cosi l 'onore di essere i! pr imo 
personaggio ad affrontare la 
prova dei 5 milioni a « Lascia 
o raddoppia »> nel l ' anno 1957. 

Maria Dionne 
dichiara fallimento 

MONTREAL. 27. — I! ne 
goz;o di fiori Maria Dionne 
una delle 5 celebri gemelle 
canadesi aveva aper to =ef.< 
me.-i f.i a .Montreal, ha chiù 
?o ieri i bat tent i in ^eguit<-
ad un deficit di 25 000 do". 
lari . 

La principale ragione de : 
cattivi affari =arebbe la ri 
pugnanza di Maria Dionne a 
mostrarsi in pubblico. Ella 
lasciava, infatti, ad un com­
messo. la cura dì ricevere : 
clienti. 

fenomeni del gelo eterno. 
Le due p a n d e t t e da sole 
danno un brivido di fred­
do: significano che il suolo 
a partire da una certa pro­
fondità e per un determi­
nato spessore, che a lakutsk 
sono rispettivamente di due 
e di duecento metri, è ge­
lato in permanenza duran­
te tutte le sttiptoni del­
l'anno. Apprendo che il 40 
per cento del territorio so­
vietico soffre di questa in­
filtrazione ghiacciata. Lun­
go una stretta e rìpida sca­
letta di lepno scendumio 
nel laboratorio sotterraneo 
dell'istituto. Dopo te due 
prime rampe dì scale le 
pareti attorno a noi non 
richiedono più alcun so­
stegno e luccicano ili mil­
le pagliuzze d ' t t rpeuto: d u ­
ro cóme pietra il SJOIO è 
leggermente friabile in su-

segno di vita che non fosse 
In vege ta le p repo tenza d e l ­
la foresta, per cui la terra 
si è fatta vellosa come il 
dorso di un montone. Ab­
biamo septiito per 2000 chi­
lometri il tracciato nitido 
della Lena, con le sue ac­
que profonde, stretta e cin­
ghiata dal bosco che ne 
lambisce i bordi, fiume co­
me un canale che a lungo 
conserva un suo corso li­
neare e rigorista, in strano 
con t r a s to con la sfrenata 
libertà della natura circo­
stante, finché non si allar­
ga ad abbracciare enormi 
bandii di sabbia, che di­
segnano sulla corrente me­
ravigliosi arabeschi geome­
trici da fare tiiuidia a un 
pittore astrattista. Sotto di 
noi la taigà autunnale era 
una pazza festa di colori, 
che andava variando col 

Ce ne hanno dato somma- vicenda della piccola agra­
riamente una immagine i 
di r igen t i della R e p u b b l i ­
ca a u t o n o m a . A b b i a m o pia 
deffo dei colossali giaci­
menti di diamanti sul fiu­
me Vilitit. Il paese è fra i 
più alti produttori d'oro 
dell'Unione: la Kallma e 
n n d i g h i r k n sono fiumi au­
riferi, Aldan e list Niera, 
tìatagai e Baidabo celebri 
bacini minerari del prezio­
so metallo. Da q u e s t a s t e s ­
sa regione viene un quin­
to delle pellicce sovietiche: 
spesso si tratta di pel l i pre­
giatissime, volpi argentate 
e zibellini Infine esiste an­
che per la lakutìa un infe-
ressanfe p r o b l e m a del sud: 
ricerche recenti hanno ri­
velato la p resenza a C in l -
mati. in piena taiga d'E­
stremo Oriente, di fortis­
simi giacimenti di carbo-

noma che incontra i in un 
cent ro di selezione presso 
PokrovaJc, dove con amore 
commouente cercava di ac-
climati22are meli nani d» S i ­
beria. Questa ragazza, b r u ­
nissimo e affilata, bella an­
che nel volto un po' provato, 
ueniua da un villappio di 
pescatori del gran Nord al 
di là del circolo palare e si 
era innamorata della terra 
d u r a n t e la guerra , quando 
tentavano di vincere la pe­
nuria coltivando dei rava­
nelli anche a quelle l a t i tu ­
dini . Di là era par t i t a ver 
andare a studiare all'istituto 
dì agronomia Timiriasev a 
Mosca: la tes ta le o t r a r a 
nel la capitale, dove le sem­
brava che tutte le case fos­
sero dei mostruosi qratta-
cieli. in confronto alle p ic­
cole tsbe dove aveva sem-

perficic. Siamo in un frigo­
rifero n a t u r a l e , a l cun i gra­
di al di sotto dello zero-
Il disgelo sotterraneo va­
ria con gli anni e rende in­
stabili le fondamenta de­
gli edifici, causando squar­
ci e incrinature di muri: 
cosi era almeno senza quel­
la trovata degli infìssi di 
cemento, soluzione che pa­
re efficace e di citi si ra 
fieri. i\'on m e n o preocct t-
pante è il problema del­
l'acqua: per via di quella 
col t re ghiacc ia ta é diffìcile 
trovarne che non sia quel ­
la scomoda e poco grade­
vole della Lena. Oggi una 
soluzione si delinca gra­
zie a pozzi artesiani di 
grande profondità. Al ba­
gno dell'aeroporto abbia­
mo pofufo 7>rendrre una 
gradevole doccia calda: ma 
all'albergo ci portano an­
cora l'acqua con l'autobot­
te e ci laviamo al secchio. 

Taigà variopinta 
Guardate una carta: la­

kutsk è in capo al mondo. 
Ci siamo arrivati da lr-
kutsk dopo un'intera gior­
nata di volo sop ra la ta igà . 
Per ore ed ore non abbia­
mo risto sotto di noi altro 

passare delle ore e con lo 
sco r r e r e dei pa ra l l e l i : ver­
di cupi e verdi teneri, gial­
li e ocra all'inizio, poi una 
lunghissima fiammata di 
oro e di blu. infine l'inceri 
dio dei rossi, rosso matto­
ne, rosso o ro . rosso rame 
macchiato di nero come le 
batterie di pentole delle 
nostre case di campagna. 
Al tramonto queste tinte 
si sono confuse con quelli: 
del cielo in un unico ro­
go che accendeva anche le 
ali ilei nostro apparecchio. 
Due volte abbiamo atterra­
to in piccoli aeroporti as 
sediati dalla foresta: Ki-
riensk e Oliokminsk. Sulla 
pista bruna di terra fra­
dicia di pioggia e di fango 
entro un anello di splen­
denti larici do ra t i , sosta 
vano ad Oliaminsk una 
dozzina di piccoli aeropla­
ni die servono per tenere 
i collegamenti con le spc 
dizioni inoltratesi nella tai 
gà: il giorno prima aveva­
no cosi trasportato d'ur­
genza una giovane geologa, 
ammalatasi d'improvviso, il 
servizio sanitario essendo 
quello che ha in ogni caso 
la p recedenza . 

Ricca, favolosamente ric­
ca. è questa terra iakuta. 

Le mostre d'arte romane 
Savinio, Tornabuoni 
e Vendittelli alla «Aureliana» 

Scrive Giuseppe Ungaretti 
net presentare questi sjiov.jriis-
%imi p i lo r i : - . Posseggono 
tutti e tre in comune, olire 
iiTindiscuiibile vocazione per 
l'arte, la convinzione che è 
bene in arte mettere a con­
fronto le proprie ricerche co;i 
quanto vanno facendo non i 
maestri viventi o del passato. 
ma artj«ti per età alle prese 
co:i :.ffi->i difficoltà e analoghi 
dubbi Si sono uniti come « 
incominciare a formare insieme 
una loro scuola . lavorando in­
sieme. hanno trovato insieme 
•re co=e* la naturalezza. l'essen-
zi.ilita. un tono dominante, il 
tono del fuoco, più o m»no 
«coperto «econdo i diversi fem-
peramen'i » 

Che Ruggero Savinio. Loren­
zo Tornabuoni e Gianvincenzo 
Vendittelli-Casoli siano natural­
mente dotati come pittori non 
c'è dubbio, ma più che costi­
tuire una scuola, essi ci sem­
brano semplicemente dei gio­
vani artisti legati da una con­
suetudine di lavoro e di espe­
rienze. in cui ciascuno mette 
quotidianamente a confronto 
con l'altro le «uè idee e le sue 
pitture. Per poter parlare di 
scuola essi dovrebbero avere In 
~omune una visione del mondo. 
un metodo di conoscenza del 
reale, uno stile. E* vero che i 
loro dipinti sono assai simili. 
ma solo a un primo frettoloso 
sguardo che si fermi a quel 
- tono di fuoco » di cui parla 
Ungaretti; - tono di fuoco » che 
i nostri t re pittori hanno senta 
dubbia studiato e ammirato, 

vedendovi una maniera del co­
lore a-tsai vicina alla loro sen­
sibilità. nrllc infinite atmosfere 
luminose di quei momenti ie l ­
la fantasia leonardesca identifi­
cati con momenti della natura. 
- quando il giorno non è ancor 
morto e la notte non è ancor 
nata -; momenti che sono 
l'espressione grandiosa di una 
severa malinconia dell'univer­
so. la quale nell'Ottocento 
trovò ancjra. in quel romantico 
crespuscolare chi- è il Piccio. 
una resa autentica, ma tutta 
•ms'.e. sogni e sconvolgimenti. 
in cui non v'è quasi più traccia 
di quella quiete spirituale che 
Leonardo toccava nell'abban­

dono completo alla natura 

E al Piccio i nostri tre gio­
vani pittori guardano con un 
interesse che è attualmente do­
minante. Sarebbe interessante. 
se lo spazio ce Io consentisse. 
tentare una più precisa indivi­
duazione di certo tono « lom­
bardo - che ci sembra tipico di 
queste pit ture e che in Toma-
buoni diviene spontaneo omag­
gio. nell'autonomia della visio­
ne p o e t i c a , alla pittura di 
Treccani 

Tornabuoni è il più sensibile 
alla verità oggettiva, il più 

limpido ed essenziale conv 
stile; la Testina di capretto e 
i) Rifrouo di P. sono pitture 
di un «rea l i s ta» in potenza 
che ha soprattutto bisogno, con 
osservazione e lavoro instanca­
bile. di scoprire davvero ciò 
che lo interessa poeticamente 
della realta contemporanea. 

Savinio e Vendittelli sono 
invece come natura poetica dr , : 

romantici, dei crepuscolari: più 
semplice ed estroverso Savir.-o. 
più chiuso ed ermetico Ven­
dittelli. Di Savinio vanno ri­
cordati i quadri Alberi e 

Ritmilo: di V e n d i t t e l l i il 
Fienile e il Ritratto tìt Art ero 

Omiccioli al Vantaggio 
Dall-i umana fantasia di 

Omiccioli in questi ultimi anni 
sono nate, e continuano A na­
scere. pitture assai delicate e 
gentili, nelle quali però il pit­
tore romano, se ha raggiunto 
una sua inconfondibile manie­
ra. di una grazia e di una tene­
rezza che si direbbero infantili. 
non ha più toccato il livello 
poetico degli orti e dei cortili 
dipinti negli anni terribili del­
la guerra, di cui le sue dram­
matiche e desolate immagini 
resteranno certamente una pic­
cola ma autentica testimonian­
za poeti"a E il suo gusto, che 
nel '-J4-*45 era ancora decisa­
mente legato a quello d"IJn 
- Scuola r o m a n a - di Maf« v 
Scipione, si è a poco a FOCO 
trasformato s o t t o l'influenza 
del più patetico e romantico 
Vlaminck e del più ingenuo e 
sognante Utrillo 

1 dipìnti e gli acquarelli re­
centi esposti nella galleria d: 
via del Vantaggio non aggiun­
gono nulla di nuovo al mondo 
poetico di Omiccioli; anzi molte 
pitture, nella ripetizione de! 
motivo degli orti e delle barac­
che al tramonto o sotto la neve. 
rivelano una certa stanchezzi 
della fantasia anche se l'abilità 
e la facilità di mano non val­
gono mai meno Le cose più 
fresche e vive sono alcuni qua­
dri di fiori, di sentimento inti­
mo e gioioso, toccati vivace­
mente con un colore felicissimo 
a macchia, secondo una tecnica 
che ricorda assai da vìcin1 

quella degli acquarellisti "jnesi 
contemporanei della *• Seuols 
di Pechino» 

D. M. 

ne, cui sì affiancano poco 
p iù a nord r i se rve n o n m e 
no importanti di minerale 
ferroso. Questa provviden­
ziale associazione è la base 
naturale per lo sv i luppo di 
una grande industria side­
rurgica nelle zone più o-
rientali del paese, non ap­
pena saranno d o m a t e le 
difficoltà che oggi ostaco­
lano lo sfruttamento di 
quelle risorse. Quando et 
ebbe tracciato con l'indice 
sulla carta, che aveva po­
sato sul tavolo, le macchie 
cui corrispondono quelle 
ricchezze — oro. diamanti, 
metalli rari, ferro e car­
bone — il compaqno Bo-
rìssov. segretario del parti­
to. si arrestò e aggiunse: 
* Questo per adesso: ma 
l'avvenire ci aspetta. Oggi 
abbiamo e sp lo ra to a b b a ­
s tanza seriamente solo il 
75 per cento del nostro sot­
tosuolo: che cosa ci na­
sconde e ci promette il re­
stante 85 per cento? >. 

Terra ricca, ma scarsa­
mente popolata. E qui toc­
chiamo ri rovescio della 
medaglia, quello delle e-
normi difficoltà, dei duris­
simi problemi che la totale 
trasformazione di tali re­
gioni presenta al popolo 
sovietico. In questo ster­
minato distretto, grande 
dieci volte l'Italia vìve una 
persona ogni sei chilometri 
quadrati, mezzo milione di 
a b i t a n t i in tuffo, per metà 
iakuti, per un'altra buona 
percentuale eveni. evenki, 
e altre razze nordiche, che 
molto imprecisamente il 
meridionale accomuna nel 
concetto di rsqtiimesi, in­
fine gente dì tutte le na­
zionalità dctt'U.R.S.S. Chi 
fossero gli iakuti quaran-
t'anni fa. nomadi caccia­
tori e a l l e v a t o r i di renne. 
nelle loro iurte coniche di 
pelli e di legno, bisogna 
impararlo al museo di la­
kutsk, pregevolissimo per 
il suo contenuto: solo su­
perficialmente tinti di re­
ligione ortodossa da tre 
secoli, restavano fedeli ai 
loro sciaman, sacerdoti e 
capi politici, rivestiti di 
chincaglierie, dotati di fa­
cile parola e di un bagaglio 
di t r ad iz iona l i noz ioni c h e 
avevano un'aura di magìa. 
Lungi dallo sparire, questi 
< pell irosse » del nord, og­
gi suscettibili e fieri di 
una toro dignità nazionale, 
vanno lentamente crescen­
do di numero. Ma ci vuol 
altro per popolare terre che 
ancora chiamano milioni di 
pionieri. 

Dal circolo polare 
Che cosa siano i trasporti 

in queste regioni, dove qua­
si non esistono ferrovie e 
pochissime sono le strade. 
lo vedremo viaggiando: 

trentanni fa da Mosca a 
l aku t sk senza ae reo ci c o ­
levano circa due mesi, oggi 
ancora dieci o quindici oior-
ni. Ci si batte sulla stampa 
per far g iungere cer t i p r o ­
dotti da Murmansk, anziché 
da Vladivostock, da 4.500 
chi lometr i cioè, anziché da 
seimila. La storia del la I a ­
ku t ia s ta tu t t a nella pate t ica 

pre vissuto. A Mosca per la 
prima volta vide una spiga 
di grano. Oggi sogna di far­
ne spuntare una anche su 
questo suolo: impresa pres­
soché impossibile quando si 
devono fare i conti con un 
inverno di nove mesi e una 
estate, bruciante si. ma mai 
più lunga di sei settimane. 
Del resto è lei a raccon­
ta rmi che quando 25 anni fa 
riuscirono a coltivare a Al­
dan u n p r imo cetriolo, lo 
vendettero all'asta, ricavan­
done duecentocinquanta ru­
bli che andarono al Soc­
corso Rosso fnfcrnn-ionale. 

Prima università 
Afa gli uomini che affron­

teranno queste difficoltà e 
di r igeranno l 'opera di valo­
rizzazione sempre più i n t en ­
siva della lakutìa crescono 
e si formano. Abbiamo ass i ­
st i to a l l ' inaugurazione de l ­
l 'univers i tà di lakutsk, av­
venimento sensazionale per 
ques ta nazione che 40 ann i 
fa non aveva scrittura e 
neppure l'l%> di persone che 
sapessero leggere e scrivere. 
« La più nordica univers i tà 
del mondo » mi ha detto con 
orgoglio il rettore Mordvi-
nov, iakuto egli stesso, figlio 
di analfabeti. Mi raccontava 
lo stupore dei suoi vecchi 
quando per la prima volta 
portò un libro nella -.urta 
natale. Soppesavano quel 
volume e non riuscivano a 
capire perché fosse tanto 
pesante, mentre la carta è 
così leggera: finché il nonno, 
anzianissimo, sentenziò che 
erano le parole a renderlo 
cosi grave, perchè le parole 
hanno tanto peso. Da que­
st'anno sotto la sua dire­
zione studìerannn 1 200 aio-
vani, per meta inkuti . futu­
ri geologi, rngeonerj . i-nse-
gnanti e veterinari, d a t i ­
noti e esplorare , a sondare . 
a trasformare, a costruire 
questa terra tanto arnero*a 
e tanto spietata, tanto nro-
diga e tanto avara ad un 
tempo. 

GIUSEPPE ROFFA 

Festival di film 
a passo ridotto 

RAPALLO, 27. — Si è qui 
inaugurato il Hf Festival-Con­
corso internazionale di cinema­
tografia a passo ridotto (16 e 
8 mra.). organizzato dall'Asso* 
dazione fotografica ligure, con 
la collaborazione degli enti 
turistici e del C o m u n e di 
Rapallo. Alla manifestazione 
partecipano amatori e profes­
sionisti del passo ridotto appar­
tenenti a quattordici nazioni di 
tutto il mondo, con oltre cento 
film. La giuria ha scelto t ra le 
opere concorrenti un gruppo di 
film di particolare valore, che 
verranno presentati nel corso 
del Festival, al termine del 
quale saranno proclamati i 
viicitorl. 

Ieri sera sono stati proiettati 
t primi film prescelti, tra cui il 
nipponico Un pittore giappone­
se dipinge il nò. il brasiliano 
Le petit Jean de Covano, di 
Armando La roche (Recife) e il 
francese La Seine di Marcella 
Vereile (Pont à Mousson). 
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